
Venezuela.  Qui  non  funziona
niente… però c’è il sole!

Suor Mara mi sta portando in auto a celebrare la
messa  in  una  comunità.  Viaggiando  comincia  a
elencare  tutte  le  cose  che  non  funzionano  in
Venezuela, e sono tante. Alla fine, però, conclude
che almeno c’è il sole. È la sintesi dello spirito
venezuelano e l’anima che tiene ancora in piedi
questo popolo.
Da sette anni il Venezuela vive una grave crisi economica. Il
crollo del prezzo del petrolio e la corruzione della classe
politica hanno spinto più di cinque milioni di persone ad
andarsene. La situazione è paragonabile a quella dei paesi che
hanno attraversato un conflitto armato.

Le  politiche  economiche  della  cosiddetta  rivoluzione
bolivariana che, in un primo momento, avevano suscitato enorme
entusiasmo nella popolazione venezuelana, a poco a poco hanno
dimostrato la loro follia portando al collasso l’economia.

Allo stesso tempo, la mancanza di trasparenza politica e gli
attacchi all’opposizione democratica hanno indotto gli Stati
Uniti  e  l’Europa  a  imporre  pesanti  sanzioni,  che  hanno
peggiorato ulteriormente la situazione.

A causa della fame che dilagava in tutto il Paese, la gente ha
cominciato a lasciare il territorio nazionale con tutti i
mezzi a sua disposizione, raggiungendo quasi sei milioni di
sfollati economici.

Durante  la  pandemia,  il  governo  ha  dovuto  fare  alcune
concessioni al settore privato, come la possibilità di libera
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importazione  e  vendita  di  molti  prodotti.  Questo  ha
contribuito  a  ridurre  le  enormi  carenze,  senza  tuttavia
risolvere il problema a causa dei prezzi in dollari degli
stessi.

In questa situazione il governo ha cominciato ad accettare di
dialogare  con  l’opposizione  politica  e  ha  aperto  diversi
tavoli negoziali in Messico e alle Barbados.

In fila per ricevere un pasto dal programma di aiuto della
parrocchia di Carapita – distribuzione agli adulti

Le guerre cambiano le cose
Gli scenari di guerra, soprattutto quelli in Ucraina e in
Israele e Palestina, hanno contribuito anch’essi ha cambiare
il panorama. L’embargo petrolifero imposto alla Russia, il
pericolo di un’escalation di violenza in Medio Oriente hanno
costretto  le  potenze  occidentali  a  ridurre  le  misure  che
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avevano adottato, portando, in un certo senso, un sollievo a
tutto il Venezuela.

Infatti,  le  compagnie  internazionali  possono  nuovamente
estrarre  il  petrolio  nel  Paese,  ed  è  così  che  la  Repsol
spagnola, l’Eni italiana e la Total francese sono  nuovamente
presenti con la Chevron statunitense, che non ha mai lasciato
il territorio. C’è stata quindi un’iniezione di denaro nelle
casse  del  Paese  che  ha  portato  una  ventata  di  sollievo
economico.

Questo fa sperare che nel prossimo futuro ci sarà una leggera
crescita.

Al momento, il miglioramento non si percepisce ancora, e gli
stipendi di tutti rimangono molto bassi, però la riduzione
delle sanzioni fa sperare in un prossimo cambiamento.
Tornando  all’esodo  dei  venezuelani,  di  carattere
essenzialmente  economico,  è  prevedibile  che  con  il
miglioramento delle condizioni di vita, esso possa diminuire,
ed è addirittura prevedibile che alcuni ritorneranno.

In  effetti,  il  responsabile  degli  aiuti  umanitari  in
Venezuela,  in  un  recente  incontro  con  imprenditori,  ha
sottolineato che più di 300mila venezuelani sono già tornati
nel territorio nazionale e ora stanno lavorando per avere le
condizioni minime per non essere costretti a ripartire.

Tutto  ciò,  insieme  al  fatto  che  quest’anno  ci  dovrebbero
essere le elezioni presidenziali, ci fa sognare che un barlume
di speranza possa risplendere sul Venezuela. Questa è l’attesa
di tutti coloro che lavorano perché in questo Paese ritorni la
pace, la crescita e la giustizia.

Intanto, nel novembre 2023, il portale digitale del quotidiano
El  Nacional,  contrario  al  governo  di  Nicolás  Maduro,  ha
riferito  che  il  flusso  migratorio  venezuelano,  che  stava
arrivando in Messico attraversando diversi paesi tra cui la
terribile giungla del Darién a Panama, era diminuito del 66%.



In fila per ricevere un pasto dal programma di aiuto della
parrocchia di Carapita – distribuzione agli adulti

La Chiesa
La Chiesa cattolica in Venezuela conta circa 25 milioni di
fedeli pari al 90% della popolazione. L’evangelizzazione del
territorio  cominciò  agli  inizi  del  XVI  secolo
contemporaneamente al processo di conquista coloniale da parte
della Spagna.

Con lo Stato al collasso, l’assistenza ecclesiastica resta per
molti l’unica àncora di salvezza. Aiutando i poveri, la Chiesa
tiene in vita quel sostrato di umana solidarietà senza la
quale non c’è riscatto.

Ha raccontato il cardinale Baltazar Porras, arcivescovo di
Caracas: «Si pensa che il nostro sia un Paese ricco, mentre
invece è solo il Governo a essere ricco, non la gente. In
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questo  momento  attraversiamo  una  grave  crisi,  con  grandi
povertà e miseria in tutto il Venezuela, e anche noi preti e
vescovi  dobbiamo  aiutare  la  popolazione  a  non  perdere  la
speranza. A differenza di quello che accade in Europa, qui
avviene una rinascita della fede, perché nella crisi e nella
sofferenza abbiamo bisogno di Dio per lavorare in favore del
bene comune e della dignità delle persone. Questo fa sì che
abbiamo una vita ecclesiale ricca e gioiosa». In una lettera
scritta  alla  conclusione  della  Conferenza  episcopale  del
luglio 2021, i vescovi così scrivevano: «Quando un’ideologia
prende  il  sopravvento  come  sistema  di  potere  che  viola  i
diritti umani e rifiuta la dignità delle persone, essa genera
ingiustizia e violenza istituzionale».

I vescovi sottolineano tre realtà specifiche nella dolorosa
situazione  del  Paese,  esacerbate  dalla  pandemia:  «Lo
smantellamento delle istituzioni democratiche e delle imprese
statali;  […]  il  drammatico  esodo  dovuto  all’emigrazione
forzata di quasi sei milioni di compatrioti espatriati per
mancanza di opportunità di sviluppo nel Paese [e] la povertà
della  grande  maggioranza  del  nostro  popolo».  Particolare
enfasi è stata messa sulla malnutrizione dei bambini e sulle
situazioni di ingiustizia vissute dagli anziani. I vescovi
aggiungono  che,  oltre  a  questi  aspetti,  «ci  sono  i  danni
psicologici, morali e spirituali vissuti dai venezuelani nel
dramma che stiamo vivendo».

«Ciò  che  è  veramente  in  gioco,  in  mezzo  a  tutto  questo
deterioramento, è – scrivono ancora – la persona umana nella
pienezza della sua vocazione». Per questo concludono invitando
i cristiani a fare attenzione perché «c’è un obiettivo di
fondo:  trasformare  l’essere  umano,  creato  da  Dio  come  un
essere libero e responsabile, in un semplice esecutore».



Poveri per le vie di Carapita a Caracas

Appello a non mollare
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Poveri per le vie di Carapita a
Caracas

Nella  lettera  della  Conferenza  episcopale  (Cev)  oltre  la
denuncia  è  forte  anche  il  richiamo  alla  necessità  di
«continuare  a  lavorare  per  la  comunione,  la  pace  e  il
benessere  materiale  e  spirituale  del  nostro  popolo»  e
l’appello a tutti i settori del Paese perché facciano la loro
parte nella ricerca del bene comune. «Che nessuno si senta
escluso».  Nell’esortazione,  spiegano  che  la  «rifondazione
della  nazione»  implica  l’inclusione  degli  svantaggiati,  la
promozione  del  dialogo,  la  promozione  della  famiglia  e
dell’educazione  e  «il  rinnovamento  dei  partiti  politici».
Insieme ai già noti problemi in ambito sociale, economico e
politico c’è la fragilità del sistema democratico venezuelano
e le molteplici difficoltà a partecipare alle elezioni viste
le intimidazioni e l’estromissione dei candidati.

Monsignor  González  de  Zarate,  attuale  presidente  della
Conferenza episcopale e Arcivescovo della diocesi di Cumanà,
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spiega: «Di fronte a questo panorama, la Chiesa fa un ripetuto
appello  agli  attori  politici  perché  cerchino  percorsi  di
rinnovamento  e  di  partecipazione,  percorsi  di  inclusione
sociale  in  risposta  ai  grandi  bisogni  del  nostro  Paese».
Riguardo alla situazione economica che vede una ripresa, il
presidente dei vescovi parla di un «miglioramento apparente»,
perché larghi strati della società restano esclusi e, anzi,
sottolinea che una causa dell’esodo venezuelano è «la mancanza
di opportunità che costringe le persone a lasciare il Paese»,
cosa che «crea una grave crisi familiare perché gli adulti in
età produttiva viaggiano, lasciando spesso gli anziani e i
bambini soli in situazioni precarie».

Non c’è dubbio che la Chiesa venezuelana abbia accompagnato il
popolo in questa drammatica situazione. Gli ostacoli per essa
sono stati gli stessi di quelli «vissuti quotidianamente da
tutto il popolo venezuelano». Oggi per la Chiesa è molto più
difficile compiere la sua missione – ha spiegato monsignor
González de Zarate – perché ci sono problemi di insicurezza.
Tuttavia  continua  a  servire  specialmente  i  più  poveri  ed
esclusi come meglio può. «Con le sue esortazioni – ha concluso
il presidente dell’episcopato – vuole illuminare questa realtà
a partire dai valori del Vangelo, della solidarietà, della
giustizia  e  della  libertà,  in  modo  inclusivo,  con  la
partecipazione  di  tutti».

I Missionari della Consolata



In fila per ricevere un pasto
dal  programma  di  aiuto  della
parrocchia di Carapita – la cura
dei bambini

I  nostri  missionari  continuano  la  loro  missione  con  una
presenza semplice e consolante, molto apprezzata dalla gente e
anche dalla Chiesa locale. La missione in terra venezuelana è
caratterizzata dalla presenza nella periferia della capitale
con una parrocchia, Carapita, in ambiente povero e popolare, e
con la casa della delegazione che è la casa di accoglienza. A
Barquisimento continua il Centro di animazione missionaria e
vocazionale,  mentre  Barlovento  è  una  missione  tra
afrodiscendenti. Infine, siamo nel delta del rio Orinoco con
il  popolo  indigeno  warao  con  una  presenza  nella  città  di
Tucupita per accompagnare gli indigeni residenti in città e
una sul fiume, a Nabasanuka.

La missione in questo tempo così politicamente e socialmente
complicato è caratterizzata anche dal supporto alimentare ai
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più poveri e abbandonati. Ogni giorno nelle diverse comunità i
nostri missionari distribuiscono cibo a 400 – 600 persone.

In fila per ricevere un pasto
dal  programma  di  aiuto  della
parrocchia  di  Carapita  –
distribuzione  agli  adulti

Un’esperienza che ho potuto fare una domenica sera è stata
quella di unirmi al gruppo giovani di Caracas e, insieme ad
alcuni missionari, visitare i poveri e i senza tetto lungo le
strade della città condividendo con loro una «arrepita» e una
bevanda calda fatta di latte in polvere e avena. Un’esperienza
molto commovente, caratterizzata dall’incontro personale con
uomini e donne concrete. Il gruppo non si limita a dare del
cibo ma si rende disponibile all’incontro, al dialogo, allo
scambio e condivisione fraterna, e anche alla preghiera. Ogni
incontro permette uno scambio di parole e di consolazione che
danno al povero pasto colore di cielo. Qui ci sono tante
storie di sofferenza, tanti sogni non ancora realizzati, tante
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realtà negate; ma c’è anche il profumo del crisma, ci sono i
segni del Messia, di colui che prende su di sé le sofferenze
degli altri.

Tornando alla missione quella sera, mi sono commosso perché
non siamo andati a fare la predica su Gesù, ma l’abbiamo
incontrato nella sua Parola e nella sua carne: in quei volti
che ho incrociato, in quelle mani che ho stretto, in quelle
case  che  mi  hanno  ospitato.  Non  abbiamo  fatto  una  buona
azione,  ma  siamo  andati  a  incontrare  lo  stesso  Gesù  che
abbiamo  incontrato  nella  celebrazione  dell’Eucaristia  e
nell’ascolto della Parola alla Messa della mattina. E poi, se
non c’è la strada non c’è Vangelo, perché noi non possiamo
annunciare una notizia bella, non possiamo dire che i sogni si
realizzano se non ci mettiamo in strada. E il Vangelo non è
mai astratto. Mai come in questo caso il Vangelo è la strada.

Speriamo  che  il  sole  continui  a  risplendere  anche  per  la
povera gente di questo paese meraviglioso.

Stefano Camerlengo


